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P
eter Sloterdijk ha 

scritto questo piccolo 

saggio, pubblicato solo 

oggi in italiano, nel 

2013 per chiarire alcuni 

fraintendimenti sul 

monoteismo suscitati da due 

precedenti libri: “Il  furore di 

Dio”  del 2007 e “Devi  

cambiare la tua vita”  del 

2009, in particolare per 

mostrare che non “la  

singolarità o la pluralità delle 

rappresentazioni divine da 

parte delle collettività o dei 

singoli …  quanto piuttosto la 

forma e l’intensità  

dell’assorbimento  di chi 

pratica la fede”  può essere 

decisivo nello scatenare 

comportamenti violenti, 

atteggiamenti di chiusura, 

logiche persecutorie, 

dispositivi di potere estremo. 

Individua così questa 

particolare e geniale forma del 

credere in quello che accade 

“all’ombra  del Sinai”  ma che 

coinvolge in un medesimo 

destino, pur con differenti 

sviluppi, Ebraismo, 

Cristianesimo e Islam: la 

forma, o schema, dell’alleanza  

tra Dio e il popolo, che unisce e 

accomuna i credenti in un 

patto etno-genetico, in un 

vincolo integrale, li differenzia 

in modo perentorio dagli altri, 

impedisce ogni mescolamento 

e contaminazione e autorizza, 

qualora l’alleanza  si rompa, a 

colpire i colpevoli con ferocia. 

Che questo sia accaduto 

realmente, o che abbia un 

valore narrativo e simbolico, 

poco conta, in quanto proprio i 

simboli sono “segnali  

d’avvertimento”,  costrutti 

performativi che alimentano la 

paura e il rifiuto e spingono a 

comportarsi in un certo modo, 

secondo una logica che, al di là 

delle retoriche ecumeniche, è 

quella dell’io  e dell’altro,  

dell’amico  e del nemico. 

Persino il divieto di uccidere 

può essere sospeso in nome 

dell’emergenza  religiosa, di un 

comandamento superiore: 

quello di ripristinare 

l’alleanza.  

Eppure “le  formazioni 

etniche, come evidenzia la più 

recente etnologia, erano 

solitamente aperte in misura 
molto maggiore a interazioni 
con altri popoli di quanto volle 
credere la presunzione 
romantica di etnicità 
sostanziali”.  
In poche, illuminanti, pagine il 
grande filosofo tedesco ci 
mette in guardia dal fanatismo 
politico che deriva dalla 
trasformazione di Dio in un 
capo-tribù e 
dall’autorappresentazione  dei 
credenti come strumenti 
visibili della volontà di un Dio 
invisibile. 
Tuttavia nelle società 
moderne, conclude Sloterdijk, 
“la  pretesa di un’adesione  
totale - pretesa che scaturisce 
dalla collettività caratterizzata 
come popolo religioso - è 
virtualmente sospesa”  grazie 
“all’elevazione  degli individui 
a portatori di diritti 

fondamentali inalienabili”  che 
non presuppongo 
l’appartenenza  a questo o 
quel popolo, a questa o quella 
comunità religiosa. 
Ma il rischio delle sintesi 
collettive è sempre alto, come 
dimostra il periodico 
ripresentarsi nel corso della 
storia di “religioni  
sostitutive”  quali sono state 
nel secolo scorso 
“nazionalismo,  totalitarismo, 
fascismo, comunismo”.
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Q
ualcuno ha detto 

che l’ostilità  fra i 

popoli deriva dal 

loro diverso modo di 

misurare il tempo. Così se 

per l’occidente  il 2001 era 

il primo anno del terzo 

millennio, per un’altra  

larga fetta di abitanti del 

pianeta corrispondeva al 

1421 dall’Egira,  il 

pellegrinaggio di 

Maometto da Medina alla 

Mecca. Due numeri, un 

solo destino: lo scontro 

delle civiltà, come lo ha 

definito Samuel P. 

Huntington fin dal 1996, 

quattro anni prima che a 

New York si consumasse la 

prova generale 

dell’Armageddon.

Premesse culturali che 

sembrerebbero eccessive 

per “Brick  for stone”,  il 

romanzo di spionaggio 

firmato da Alessandro 

Barbero. Ma lui non è John 

Le Carré, e ancora meno 

Tom Clancy o Frederick 

Forsyth. Qui si ha uno 

storico in vena di 

cimentarsi con la 

ricostruzione romanzata 

del backstage di quei 

fatidici impatti contro le 

Torri Gemelle. Quindi 
bisogna leggerlo, appunto, 

con altre categorie, che 

non sono geopolitiche. 

Neanche complottiste. Il 
personaggio principale, 

Harvey Sonnenfeld, paria 

della CIA rintanatosi nel 
crepuscolo della 

Manhattan meno 

fascinosa, vuole 

semplicemente 
riguadagnare la stima dei 

suoi superiori di Langley, la 

sede centrale della Ditta, 
che più propriamente viene 

chiamata Company fra gli 

addetti ai lavori.

La numerologia degli anni 
c’entra.  Gli “altri”  

preparano l’attentato,  

Sonnenfeld ne ha avuto il 
sentore, anzi il presagio, di 

un precursore della guerra 

asimmetrica. Nella sua 

squadra di specialisti, che 
include un esperto di 

informatica russo, Koslov, e 

il professor Koselleck, 

liquidato dall’università  
perché condannato per 

stalking alla moglie, arriva a 

reclutare Bobby Fischer, il 
campione di scacchi. Con 

loro, il quasi fuoriuscito 

della CIA costruisce 

qualcosa che sta a metà 

strada fra il teorema e la 

configurazione grafica di un 

evento del futuro 

prossimo. In questo, oltre 

allo scacchista, è 

determinante il professor 

Koselleck, il cui singolare 

campo di studi consiste 

nell’esegesi  dei graffiti e 

delle scritte oscene che 

insozzano le facciate 

metropolitane del mondo 

sviluppato.

Barbero narra con uno stile 

che non ha nulla in comune 

con la sagacia degli scrittori 

angloamericani in larga 

parte provenienti dal vero 

giro dell’intelligence.  Lui 

presta alla sua galleria di 

borderline il tocco raffinato 

che gli si conosce in tutte le 

sue opere. Ossia la 

trasformazione di ogni 

possibile scenario 

contemporaneo nel 

fondale di una storia ben 

lungi dall’essere  finita, 

come riteneva Francis 

Fukuyama, peraltro citato 

in Brick and Stone dallo 

stesso Sonnenfeld.
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